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	     Comunione Spirituale

Gesù mio, io credo  
che sei realmente presente  
nel Santissimo Sacramento.

Ti amo sopra ogni cosa 
e ti desidero nell’anima mia. 

Poiché ora non posso riceverti  
sacramentalmente, vieni almeno  
spiritualmente nel mio cuore.

Come già venuto, io ti abbraccio  
e tutto mi unisco a te; non permettere  
che mi abbia mai a separare da te.

Eterno Padre, io ti offro 
il Sangue Preziosissimo di Gesù Cristo 
in sconto dei miei peccati,  
in suffragio delle anime del purgatorio  
e per i bisogni della Santa Chiesa.
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V DOMENICA DI QUARESIMA - A

Domenica di Lazzaro

 
Cristo:  

risurrezione per la nostra vita

I temi delle precedenti domeniche convergono in fe-
lice sintesi nell’odierna celebrazione: Gesù, sorgente 
dell’acqua viva (III dom.) e della luce (IV dom.), è colui 
che conferisce la vita a chi crede in lui. Le tre letture 
sottolineano la medesima realtà: solo la forza dello 
Spirito fa rifiorire la speranza, scioglie i legami della 
morte e restituisce la vita in pienezza. L’uomo è radi-
calmente impotente di fronte alla forza della morte. 
Sintomatico è il lamento degli esiliati a Babilonia: «Le 
nostre ossa sono inaridite, la nostra speranza è finita» 
(Ez 37,11). Ma Dio rassicura il suo popolo: questi 
«conoscerà» il Signore, farà cioè esperienza diretta 
della sua potenza vivificante (cf prima lettura).

�� « DALLA MORTE ALLA VITA... »
Il termine «vita» è un termine chiave del vangelo di 
Giovanni, tanto da costituirne un tema dominante. 
Cristo è la Vita: chi accoglie la sua Parola e aderisce 
alla sua Persona è in grado di spezzare il dominio 
della morte. Gesù lo sottolinea nella risurrezione di 
Lazzaro, segno profetico della sua risurrezione.
I diversi attori della scena (Marta e Maria, i disce-
poli, i presenti) sono condotti da Gesù a compiere il 
passo della fede, a riconoscere nella sua opera la ri-
velazione del Dio vivente. Chi ha questa fede possie-
de già quella vita che si manifesterà in pienezza nella 
risurrezione finale. Nell’attesa di essere sempre più 
inseriti come membra vive nel Cristo (cf oraz. dopo 
la com.), i fedeli invocano il «Dio e Signore della vita 
(che)... con i suoi sacramenti... fa passare dalla morte 
alla vita» (prefazio).
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�� BATTESIMO: INIZIO DELLA NUOVA CREAZIONE
	 Nell‘ambito dell’itinerario catecumenale, la com-
unità cristiana vede nella risurrezione di Lazzaro il se-
gno profetico del mistero che si attua nel battesimo. 
Nella celebrazione infatti la Chiesa si rivolge al cate-
cumeno come fa col cristiano caduto nel peccato: «Laz-
zaro, vieni fuori»; Cristo e la Chiesa dicono: «Scio-
glietelo e lasciatelo andare»; le bende del peccato 
cadono alla voce della Chiesa che prega con Cristo 
davanti all’uomo peccatore, e la sua preghiera lo rende 
alla vita, immergendolo nelle acque battesimali.
La risurrezione di Lazzaro è ancora segno della re-
alizzazione della nuova creazione e della nuova al-
leanza promessa da Ezechiele: Gesù freme davanti 
alla prima creazione, piombata nel disordine, nella 
morte e nella dissoluzione; la sua passione, morte 
e risurrezione ad opera dello Spirito, lo proclamerà 
signore della morte e della vita. La lettura pasquale 
del vangelo di oggi è profetica e attuale per noi che 
misticamente rinasciamo nello Spirito di Cristo e per-
ciò siamo chiamati a vivere secondo lo Spirito una 
esistenza nuova: morti al peccato, vivi per Dio
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�� UNA SCELTA PER LA VITA
	 Il Dio vivente, il Signore della vita (cf Sap 11,26) 
ha rivelato soprattutto in Gesù la sua potenza vitto-
riosa sulla morte. Il battezzato è inserito in Cristo per 
opera dello Spirito: questa simbiosi (= vita insieme) 
fa del cristiano un promotore della vita. La «carne», 
cioè l’uomo chiuso in se stesso, ostile a Dio e sordo 
alle necessità dei fratelli, non può che generare la 
morte e affermarne il potere nefasto. Il duello vita-
morte è uno scontro che sta davanti agli occhi di tut-
ti; e si traduce in attaccamento alla vita, perché «il 
germe dell’eternità che (l’uomo) porta in sé, irriduci-
bile com’è alla sola materia, insorge contro la mor-
te» (GS 18). D’altra parte sembra che in pari misura 
l’uomo avverta un misterioso istinto di morte-distru-
zione. Quando ideologia, interesse, sfruttamento si 
trasformano in odio e violenza ci sentiamo soffocare 
da un’atmosfera di morte. 
La nostra cultura rivela la sua tragica maschera là 
dove la vita è umiliata e offesa: i gesti del terrorismo 
e della delinquenza comune, la corsa agli armamenti, 
l’aggravata diffusione della droga, la persistente fre-
quenza delle morti bianche, una diffusa incoscienza 
nella circolazione stradale, la soppressione della vita 
nel seno materno, l’abbandono dell’infanzia, l’emar-
ginazione della vecchiaia ingombrante e improdutti-
va. E ancora, nei rapporti interpersonali, le violenze 
verbali, i tradimenti dell’amore e dell’amicizia, quei 
sordi rancori che sono veri attentati alla vita.
I battezzati, radicati in Cristo Vita nel mondo, de-
vono farsi promotori di vita. Con le loro scelte po-
sitive contribuiscono, nell’immenso cantiere umano, 
a spingere la storia verso cieli nuovi e terre nuove. 
Se la nostra civiltà sembra un’accelerazione verso 
la decadenza e la dissoluzione, la speranza cristiana 
afferma la possibilità di un mondo nuovo perché la 
potenza di Dio si è rivelata vincitrice in Cristo. 
L’Eucaristia, che è celebrazione di una Vita fatta 
dono, diventa forza di risurrezione se il cristiano ne 
assimila i contenuti: farsi, come Cristo, 
pane spezzato per la vita del mondo.
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Celebriamo la vicina festa del Signore  
con autenticità di fede

Dalle «Lettere pasquali» di sant’Atanasio, vescovo  
(Lett. 14, 1-2; PG 26, 1419-1420)

Il Verbo, Cristo Signore, datosi a noi interamente ci 
fa dono della sua visita. Egli promette di restarci inin-
terrottamente vicino. Per questo dice: «Ecco, io sono 
con voi tutti i giorni, fino alla fine del mondo» (Mt 
28, 20). 
Egli è pastore, sommo sacerdote, via e porta e come 
tale si rende presente nella celebrazione della solen-
nità. Viene fra noi colui che era atteso, colui del qua-
le san Paolo dice: «Cristo, nostra Pasqua, è stato 
immolato» (1 Cor 5, 7). Si verifica anche ciò che 
dice il salmista: O mia esultanza, liberami da coloro 
che mi circondano (cfr. Sal 31, 7). Vera esultanza e 
vera solennità è quella che libera dai mali. Per con-
seguire questo bene ognuno si comporti santamente 
e dentro di sé mediti nella pace e nel timore di Dio.
Così facevano anche i santi. Mentre erano in vita 
si sentivano nella gioia come in una continua festa. 
Uno di essi, il beato Davide, si alzava di notte non 
una volta sola ma sette volte e con la preghiera si 
rendeva propizio Dio. Un altro, il grande Mosè, esul-
tava con inni, cantava lodi per la vittoria riportata sul 
faraone e su coloro che avevano oppresso gli Ebrei. 
E altri ancora, con gioia incessante attendevano al 
culto sacro, come Samuele ed il profeta Elia.
Per questo loro stile di vita essi raggiunsero la libertà 
e ora fanno festa in cielo. Ripensano con gioia al loro 
pellegrinaggio terreno, capaci ormai di distinguere 
ciò che era figura e ciò che è divenuto finalmente 
realtà.
Per prepararci, come si conviene, alla grande solen-
nità che cosa dobbiamo fare? Chi dobbiamo seguire 
come guida? Nessun altro certamente, o miei cari, se 
non colui che voi stessi chiamate, come me, «Nostro 
Signore Gesù Cristo». Egli per l’appunto dice: «Io 
sono la via» (Gv 14, 6). Egli è colui che, al dire di san 
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Giovanni, «toglie il peccato del mondo» (Gv 1, 29). 
Egli purifica le nostre anime, come afferma il pro-
feta Geremia: «Fermatevi nelle strade e guardate, 
e state attenti a quale sia la via buona, e in essa 
troverete la rigenerazione delle vostre anime» (cfr. 
Ger 6, 16). 
Un tempo era il sangue dei capri e la cenere di un 
vitello ad aspergere quanti erano immondi. Serviva 
però solo a purificare il corpo. Ora invece, per la 
grazia del Verbo di Dio, ognuno viene purificato in 
modo completo nello spirito.
Se seguiremo Cristo potremo sentirci già ora negli 
altri della Gerusalemme celeste e anticipare e pregu-
stare anche la festa eterna. Così fecero gli apostoli, 
costituiti maestri della grazia per i loro coetanei ed 
anche per noi. Essi non fecero che seguire il Salvato-
re: «Ecco, noi abbiamo lasciato tutto e ti abbiamo 
seguito »(Mt 19, 27).
Seguiamo anche noi il Signore, cioè imitiamolo, e 
così avremo trovato il modo di celebrare la festa non 
soltanto esteriormente, ma nella maniera più fattiva, 
cioè non solo con le parole, ma anche con le opere.

Salmo 129	 Il Signore è bontà e misericordia.
Dal profondo a te grido, o Signore;
Signore, ascolta la mia voce.
Siano i tuoi orecchi attenti
alla voce della mia supplica.

		  Se consideri le colpe, Signore,
Signore, chi ti può resistere?
Ma con te è il perdono:
così avrem	 o il tuo timore.

		  Io spero, Signore. 
Spera l’anima mia, / attendo la sua parola.
L’anima mia è rivolta al Signore
più che le sentinelle all’aurora.

		  Più che le sentinelle l’aurora,
Israele attenda il Signore,
perché con il Signore è la misericordia
e grande è con lui la redenzione.
Egli redimerà Israele / da tutte le sue colpe.
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PAOLO CURTAZ

V DOMENICA DI QUARESIMA ANNO A

�� VIVERE DA VIVI
	 La sfida, alla fine della fiera, è fra la morte e la vita.
Fra vivere da vivi o da morti. Fra il permettere che la 
vita contagi e si allarghi fino a superare ogni morte 
o, viceversa, permettere alla morte di contagiare ogni 
aspetto della vita.
Il deserto, il Tabor, la sete, la cecità… tutto ci porta 
all’essenziale, alla scelta. Scegliere o meno di vivere.
Non vivacchiare, come siamo abituati a fare. Un po’ 
travolti dalle cose, dalle emozioni, dai limiti, dai giu-
dizi, dai sensi di colpa.  Come la samaritana, appunto. 
O il cieco nato.  Ma prendere in mano la vita, lasciare 
che dilaghi, scoprire che l’anima, che spero ci abbia 
raggiunti in questo ultimo mese, ci permetta di vedere 
le cose in maniera diversa.
Tipo che la morte di un amico, del migliore amico, è 
l’occasione finale, per Gesù, di mostrare l’amore che 
ha per Lazzaro. E per le sue sorelle. E per noi.
E che questo amore lo spingerà a fare ciò che nessuno 
aveva anche solo immaginato si potesse fare: donare 
la vita per qualcun altro.
La vita di Lazzaro segna la morte di Gesù.

�� IL TUO AMICO
Gesù si è rifugiato ad Efraim. Tira una bruttissima 
aria, per lui, a Gerusalemme. Giovanni struttura il 
suo vangelo come un gigantesco, infinito promesso 
all’opera di Gesù e Gesù, lo sa, è già stato condannato 
a morte in contumacia.
Lazzaro, il suo amico Lazzaro, sta male, tanto. Gesù 
sa che andare a Betania, a quel punto, equivale ad un 
vero suicidio. Aspetta qualche giorno e parte.
Tutto a Betania, la casa del povero, odora di morte. 
La fine prematura di una persona giovane e stimata, 
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ancora oggi, ci getta nel panico totale. Nonostante la 
fede, nonostante tutto. È Marta ad uscire per prima. È 
lei che agisce in casa, lo sappiamo bene. Le sue parole 
sono un rimprovero sgomento. Se tu fossi stato qui.
No Marta, non è vero. Se anche Gesù fosse stato 
presente non avrebbe impedito a Lazzaro di morire.
Anche se Gesù è presente nella nostra vita, anche se 
siamo suoi amici, se egli ci è amico, non possiamo 
evitare la morte e il dolore e le prove che egli per 
primo non ha rifiutato. È normale, istintivo pensare 
che Gesù ci protegga, ci salvi. E lo fa, ma mai come 
pensavamo. Mai come vorremmo.
Gesù invita Marta, e noi, a credere. A credere in una 
resurrezione e in una vita che avvolgono e riempiono 
questa nostra vita biologica, terrena, che le danno 
misura e senso, orizzonte e gioia. 
Si fida, Marta. Anche se stenta a capire, anche se non 
vede come tutto ciò possa accadere. Sa, come sappia-
mo noi, che egli è l’acqua di sorgente, la luce. Ma c’è 
ancora un passio incredibile da affrontare.
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�� TI CHIAMA
Il maestro è qui e ti chiama. 
Così dice Marta a Maria. Così dice Marta a me, oggi. 
Maria si alza e, con lei, tutti i famigliari e gli amici. 
Si ripete la scena, il dolce rimprovero. Gesù sta per 
ribattere, come con la sorella. Ma vede le lacrime. 
Tante. Troppo. E accade.
Scoppia a piangere. Come se, per la prima volta, Dio 
si rendesse conto di quanto dolore possa vivere l’uo-
mo. Di quanto possiamo smarrirci e perderci, deboli 
e sciocchi che siamo. Come se Dio, per la prima vol-
ta, vedere quanto dolore ci procura il dolore, quanto 
smarrimento, quanto disorientamento.
Non ci sono parole per spiegare o per consolare. Solo 
partecipazione. Chiede dov’è Lazzaro.
Vieni a vedere, gli dicono.
Tre anni prima, ai due discepoli del Battista che si 
erano messi sui suoi passi, aveva detto le stesse parole 
venite e vedrete.
Loro videro dov’era Dio. 
Dio, ora, va a vedere dov’è la morte. E sceglie.

�� VIENI FUORI
Lazzaro, vieni fuori!
Sa bene che quel gesto segnerà la sua fine. 
Sa bene che alcuni si prenderanno la briga per andare a
denunciarlo (per cosa, violazione del regolamento 
cimiteriale?). 
Sa bene che le parole non sono più sufficienti.
La sua vita per la vita di Lazzaro.
Ora che ha visto quanto dolore provoca la morte gli 
resta un ultimo passaggio per poter essere uomo in 
tutto. Morire.
È piena di gioia e di stupore questa resurrezione.
È pieno di mestizia il cuore del Maestro. 
Sì, ora è pronto. Andrà fino in fondo. 
Fino all’inimmaginabile. La morte di Dio. 
Lazzaro, noi, io siamo vivi perché Gesù ha donato la 
sua vita. E ci invita, ancora e ancora, a vivere da vivi.
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DON ARTURO MORLUPI

... raccogliamo al-
cune Espressioni 

Evangeliche  
da questa V do-

menica di quaresi-
ma dell’anno A:

1. 	 Innanzitutto  quella di Marta, poi ripetuta da Maria: 
“Signore, se tu fossi stato qui,  
mio fratello non sarebbe morto”. 

	 Anche noi, a ben riflettere, quante volte  
abbiamo potuto dire: “Se tu, Signore…

* 	fossi stato qui, dentro di me,  
sempre all’alto dei miei pensieri, in ogni scelta…

*		 fossi stato qui, con la tua grazia,  
da me non disprezzata… non spenta col peccato,  
la mia anima  non si sarebbe smarrita;   
non sarebbe morta…

2. 	Un’altra espressione: “Tuo fratello risorgerà”,  
semplicemente perché, dice Gesù:

	 “Io sono la vita… in pienezza”.  
“Chi crede in me, non morrà in eterno”…

•	 Gesù è garanzia della nostra risurrezione morale…
•	 Come è garanzia della nostra risurrezione oltre la morte.
 ›	 E’ quanto S. Paolo sviluppa nella sua ‘Lettera  

ai Romani’: Cristo è Risurrezione.
	 Ne deriva che è causa di risurrezione per coloro 

che si innestano in Lui. Dunque il cristiano  
è un “candidato alla risurrezione”,  
se si mantiene unito al suo Signore.
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3.	 Terza Espressione  che raccogliamo:   
“Lazzaro, vieni fuori”.

	 Osserviamo che il comando di Gesù può avere un 
significato anche nell’ordine morale.

�� Gesù desidera che venga rimossa  
ogni pietra tombale…

�� Gesù non si ferma di fronte al lezzo morale,…  
né di fronte alla morte morale…

�� Gesù si turba sempre e piange, quando un’anima, 
destinata alla pienezza della vita muore. 

�� Ma Egli non si ferma alla Commozione,  e,  
non accettando la nostra coabitazione  
con la morte morale,  
ci chiama sempre imperiosamente a uscirne fuori.

�� Fuori da una morte spirituale,   
ma anche fuori dal “sepolcro” di una vita bolsa,  
perché senza ideali, senza valori, senza slanci,  
[è una vita] senza senso.

�� Fuori da orizzonti soffocanti, dalla fame,  
dagli equivoci…

�� Fuori dalla dimensioni “riduttive”  
della nostra più vera grandezza.

�� Fuori da quelle bende di cui ci siamo avvolti,  
o che gli altri ci hanno cucito addosso, 
per comminare speditamente verso la Vita.

Conclusione:  
�� Cristo ci chiama costantemente alla vita.  
�� La risurrezione di Lazzaro resta un “segno”  
della nostra risurrezione totale.  

�� La nostra risurrezione comincia già da ora,  
quando obbedendo alla voce del Signore,  
sappiamo uscire fuori dal male  
dalla  morte spirituale…

“Quel che so, per domani,  
  è che la Provvidenza  
  sorgerà prima del sole”.  
                            H. D. LACORDAIRE
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DAI «DISCORSI»  
DI SAN LEONE MAGNO, PAPA

(Disc. 15 sulla passione del Signore, 3-4; Pl 54, 366-367)

Contemplazione della Passione del Signore
Colui che vuole onorare veramente la passione del 
Signore deve guardare con gli occhi del cuore Gesù 
Crocifisso, in modo da riconoscere nella sua carne la 
propria carne.
Tremi la creatura di fronte al supplizio del suo Reden-
tore. Si spezzino le pietre dei cuori infedeli, ed escano 
fuori travolgendo ogni ostacolo coloro che giacevano 
nella tomba. Appaiano anche ora nella città santa, cioè 
nella Chiesa di Dio, i segni della futura risurrezione e, 
ciò che un giorno deve verificarsi nei corpi, si compia 
ora nei cuori.
A nessuno, anche se debole e inerme, è negata la vit-
toria della croce, e non v’è uomo al quale non rechi 
soccorso la mediazione di Cristo. Se giovò a molti che 
infierivano contro di lui, quanto maggiore beneficio 
apporterà a coloro che a lui si rivolgono! 
L’ignoranza dell’incredulità è stata cancellata. E` stata 
ridotta la difficoltà del cammino. Il sacro sangue di 
Cristo ha spento il fuoco di quella spada, che sbarrava 
l’accesso al regno della vita. Le tenebre dell’antica 
notte hanno ceduto il posto alla vera luce.
Il popolo cristiano è invitato alle ricchezze del para-
diso. Per tutti i battezzati si apre il passaggio per il 
ritorno alla patria perduta, a meno che qualcuno non 
voglia precludersi da se stesso quella via, che pure si 
aprì alla fede del ladrone. 
Procuriamo che le attività della vita presente non 
creino in noi o troppa ansietà o troppa presunzione 
sino al punto da annullare l’impegno di conformarci 
al nostro Redentore, nell’imitazione dei suoi esempi. 
Nulla infatti egli fece o soffrì se non per la nostra 
salvezza, perché la virtù, che era nel Capo, fosse 
posseduta anche dal Corpo.
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«Il Verbo si fece carne e venne ad abitare in mezzo a 
noi» (Gv 1, 14) nessuno lasciando privo della miseri-
cordia, ad eccezione di chi rifiuta di credere. E come 
potrà rimanere fuori della comunione con Cristo chi 
accoglie colui che ha preso la sua stessa natura e viene 
rigenerato dal medesimo Spirito, per opera del quale 
Cristo è nato? Chi non lo riterrebbe della nostra con-
dizione umana sapendo che nella sua vita c’era posto 
per l’uso del cibo, per il riposo, il sonno, le ansie, la 
tristezza, la compassione e le lacrime?
Proprio perché questa nostra natura doveva essere 
risanata dalle antiche ferite e purificata dalla feccia 
del peccato, l’Unigenito Figlio di Dio si fece anche 
Figlio dell’uomo e riunì in sé autentica natura umana 
e pienezza di divinità.
E’ cosa nostra ciò che giacque esanime nel sepolcro, 
che è risorto il terzo giorno, che è salito al di sopra di 
tutte le altezze alla destra della maestà del Padre. Ne 
segue che se camminiamo sulla via dei suoi coman-
damenti e non ci vergogniamo di confessare quello 
che nell’umiltà della carne gli ha operato per la nostra 
salvezza, anche noi saremo partecipi della sua gloria. 
Si adempirà allora sicuramente ciò che egli ha annun-
ziato: «Chiunque mi riconoscerà davanti agli uomini, 
anch’io lo riconoscerò davanti al Padre mio, che è nei 
cieli» (Mt 10, 32).

��Colletta   
V Domenica di Quaresima Anno A

Eterno Padre,  
la tua gloria è l’uomo vivente;
tu che hai manifestato la tua compassione  
nel pianto di Gesù per l’amico Lazzaro,  
guarda oggi l’afflizione della chiesa
che piange e prega per i suoi figli  
morti a causa del peccato,
e con la forza del tuo Spirito  
richiamali alla vita nuova.
Per il nostro Signore Gesù Cristo .... 
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GESÙ E LAZZARO PRESSO LA TOMBA
PREGARE CON IMMAGINE & PAROLA

�� RICORDA IL BRANO DEL VANGELO GIOVANNI...
Io sono la risurrezione e la vita, dice il Signore, chi cre-
de in me non morirà in eterno ...
Molti dei Giudei che erano venuti da Maria, alla vista di 
ciò che egli aveva compiuto, credettero in lui.

�� RIFLETTI CON LA PAROLA E L’IMMAGINE
Ecco il momento in cui Lazzaro viene fuori dalla tomba. 
È ancora tutto fasciato: ha appena ripreso vita, ma è 
ancora stretto dai segni della morte – non è ancora del 
tutto libero. Sono gli altri che lo liberano: poco per volta 
devono togliere, con amore, le fasciature che in cui era 
stato avvolto, per conservarlo così come aveva lasciato 
la vita.

�� COME UNA FARFALLA
Il passaggio che ha fatto Lazzaro mi sembra simile a 
quello di una metamorfosi… Come un bruco nel bozzo-
lo che diviene farfalla,
Lazzaro ha perso per un po’ di tempo la sua vita, poi l’ha 
avuta di nuovo, per riprenderla con una nuova energia, 
vitalità, esperienza. Con una nuova bellezza. Protetto 
per quei pochi giorni da una “prigione” che lo legava, 
ma gli permetteva di cambiare, si è ripreso quello che 
è aveva perduto, con la gioia dell’amore, dell’amicizia 
e della parentela, con una possibilità in più: il dono di 
riscoprire il valore di quello che aveva, e che non sarà 
più considerato come scontato.
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�� NEL “BOZZOLO” 
Qualche volta i muri che costruiamo per difenderci, o 
il bozzolo che ci protegge, sono necessari per un pe-
riodo di passaggio, a causa di una sfida o una ferita 
che fanno soffrire, ma la bellezza di una vita nuova e 
trasformata può venire solo se abbiamo il coraggio di 
lasciare questa esperienza dietro di noi e di riprendere 
la vita, non come prima, ma come nuova. L’esperienza 
vissuta ci può far crescere solo se la completiamo con 
il perdono, o con l’accoglienza dell’amore, e il tempo 
nascosto nel “bozzolo” ci permette questo passaggio.

�� I PIEDI DI LAZZARO 
I piedi di Lazzaro sono sciolti dalla stoffa, perché ha 
iniziato a camminare. È scalzo, senza niente per pro-
teggere i suoi piedi dalla strada che deve fare. Essi 
sono sporchi come quelli di uno che ha già percorso 
una certa distanza. Sente la terra nuda, sotto i suoi pie-
di nudi. È arrivato all’essenziale della verità e tocca la 
terra in un modo intimo e onesto. Non è invincibile, non 
è niente più che umanità fragile, ma… amata. Questa è 
la verità che ci unisce tutti.
E questo è per noi un paragone della Pasqua. Il mistero 
della Pasqua e della vita promessa nel futuro non sono 
solo un miracolo per Gesù. La teologia cristiana ci inse-
gna che già adesso siamo nel tempo di Dio, e possia-
mo in modo pasquale il nostro piccolo qui e ora. Come 
il battesimo è simile un passaggio dalla morte alla vita, 
simboleggiato dall’immersione nell’acqua, così anche il 
tempo della nostra esistenza terrena è un passaggio, 
un cammino verso un’altra dimensione.

�� LO SFONDO E LE VESTI 
Ed ecco, il cielo dipinto di luce rosa per esprimere gioia, 
speranza e calore, e l’erba verde nello sfondo. Gesù e 
Lazzaro appena fuori dall’ingresso alla tomba, simile 
alle fauci della morte, sono accolti dalle due sorelle, 
Maria e Marta, che corrono verso il loro fratello. Maria, 
vestita in rosa di speranza e gioia, Marta vestita in ve-
ste scura, di lutto… tutte e due queste dimensioni fanno 
parte dell’esperienza della morte per un Cristiano. In 
noi, ci sono una parte di Maria e una parte di Marta. 
Tutte e due amate da Cristo.
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�� L’ABBRACCIO 
Gesù accoglie l’amico 
nel suo abbraccio. Laz-
zaro vive perché Gesù lo 
ha amato. È vivo perché 
Gesù ha pregato per lui. 
È vivo perché Gesù, con 
la voce del Dio creatore, 
che con le sue parole ha 
creato il mondo e dato 

vita ai tutti viventi, ha pronunciato il comando… “Laz-
zaro, vieni fuori”… vale dire, “alzati e cammina”… vale 
dire… “vivi!” 

					     Elaine Penrice

�� PREGHIERA

Ti commuovi di noi
Anch’egli ha lasciato 
il seno del Padre 
e si è commosso di noi 
e ci ha amati perdutamente.
Tu ora non sei 
che nostro fratello, 
hai sofferto ogni nostro dolore.
Noi ti sentiamo 
nel tuo pianto 
sulla fossa di Lazzaro.
La nostra carne 
non ti abbandona: 
sei un Dio che si consuma in noi, 
un Dio che muore.
Vivi di noi 
sei la verità che non ragiona: 
un Dio che pensa nel cuore dell’uomo.

David Maria Turoldo, 
in Una preghiera per ogni giorno, Paoline
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CONTEMPLIAMO  
CON FEDE LA  

PASSIONE DI CRISTO

(San Gregorio Nazianzeno,  
Discorso 44,24).

Con le nostre sofferenze
imitiamo la passione
di Cristo, con il nostro sangue
onoriamo il sangue di Cristo.

Se sei Simone di Cirene,
prendi la croce
e segui Cristo.

Se sei Giuseppe d’Arimatea,
assumi quel corpo
e rendi tua propria
così l’espiazione del mondo.

Se sei Nicodemo,
seppellisci il suo corpo
e ungilo con gli unguenti
di rito, cioè circondalo
del tuo culto
e della tua adorazione.

Se sei una delle Marie,
spargi al mattino le tue lacrime.

Fa’ di vedere per primo  
la pietra rovesciata,
vai incontro agli angeli,  
anzi allo stesso Gesù.
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Gesù mio Signore
(San Giovanni Bosco)

Gesù, mio Signore,
nella semplicità del cuore e con viva fede
io ti adoro realmente presente
nel sacramento della santa Eucaristia.

Tu, Gesù, sei il pane disceso dal cielo,
il cibo che ci sostiene  
nel cammino della vita;
tu sei la sorgente dell’amore
che sa donarsi fino al sacrificio di sé;
tu sei il pegno della vita eterna.

Signore Gesù, infinito è l’amore
che ti ha spinto a restare con noi
in questo sacramento
per donarti totalmente a noi.

Gesù, fammi la grazia
che ogni comunione sacramentale
sia un grande atto di fede e amore.

O mio Salvatore,  
fa’ che tutto assorto in te,
impari a morire a me stesso
per donarmi tutto ai fratelli.

Signore, fammi ancora la grazia
che unito a te viva una vita nuova e divina,
per giungere un giorno là dove potrò
contemplarti a faccia a faccia
oltre il velo del sacramento
e amarti per tutta l’eternità.

Amen. 



Adoriamo il Sacramento
Adoriamo il Sacramento 
che Dio Padre ci donò.
Nuovo patto, nuovo rito 
nella fede si compì.
Al mistero è fondamento 
la parola di Gesù.
Gloria al Padre onnipotente,
gloria al Figlio Redentor,
lode grande, sommo onore all'eterna Carità.
Gloria immensa, eterno amore
alla santa Trinità. Amen.

Preghiera prima della benedizione
S. Hai dato loro il pane disceso dal cielo, 
A. che porta in sé ogni dolcezza.
S.	Preghiamo:
	 Signore Gesù Cristo,  
che nel mirabile Sacramento dell'Eucaristia  
ci hai lasciato il memoriale della Tua Pasqua,  
fa' che adoriamo con viva fede  
il santo mistero dei tuo Corpo e del tuo Sangue,  
per sentire sempre in noi  
i benefici della Redenzione,  
tu che vivi e regni  
nei secoli dei secoli.

A.	Amen.

Dio Sia Benedetto
Dio sia benedetto.
Benedetto il Suo santo Nome.
Benedetto Gesù Cristo,  
	 	    vero Dio e vero Uomo.
Benedetto il Nome di Gesù.
Benedetto il Suo sacratissimo Cuore.
Benedetto il Suo preziosissimo Sangue.
Benedetto Gesù nel SS. Sacramento dell'altare.
Benedetto lo Spirito Santo Paraclito.
Benedetta la gran Madre di Dio,Maria Santissima.
Benedetta la Sua santa e Immacolata Concezione.
Benedetta la Sua gloriosa Assunzione.
Benedetto il Nome di Maria, Vergine e Madre.
Benedetto S. Giuseppe, Suo castissimo Sposo.
Benedetto Dio nei Suoi Angeli e nei Suoi Santi.


